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Sul lungomare di Mazara del Vallo 
un «commando» mafioso composto da tre persone 
ha tentato di assassinare il dirigente di Ps 
che contrastava troppo le cosche di Trapani 

Il poliziotto, però, ha risposto al fuoco 
ed è riuscito a mettere in fuga i sicari 
Ferito leggermente, è stato trasferito a Roma 
in una località segreta e superprotetta 

Si tuffa in mare e sfugge ai killer 
D vice-questore Germana indagava con il giudice Borsellino 
«Un tiro al bersaglio 
Sono salvo 
grazie all'istinto» 

QIAMPAOLOTUCCI 

i B ROMA. Sono occhi 
pazai d'ansia e di stan
chezza, gli occhi di un so
pravvissuto; si guarda in
torno, il commissario Calo
gero «Rino» Germana, 
guarda le telecamere, le 
macchine fotografiche, le 
pareti, le facce, le luci, 
guarda e sembra non capi
re. Vorrebbe scappar via. 
Riposare. Mani amiche lo 
trattengono, altri cinque 
minuti, su, ancora qualche 
minuto, questa è la tua 
giornata, commissario 
Germana, hai vinto, da so
lo hai battuto Cosa Nostra, 
sei un eroe. Forza, sorridi, 
commissario, somdi e ri
spondi alle domande dei 
giornalisti... 

È arrivato a Roma verso 
le 20, sette ore dopo aver 
evitato la morte sul litorale 
di Mazara. Tutti ad aspet
tarlo, a salutarlo, a compli
mentarsi. I colleghi gli sor
ridono, lo abbracciano: 
quest'uomo di 42 anni, 
stanco, nervoso, pallido, 
significa, con il suo esser 
vivo, con la sua sola pre
senza, che anche Cosa No
stra può fallire. 

Barba lunga, camicia 
sbottonata, un'ampia ben
da a fasciargli la testa. No
ve, dieci volte hanno spa
rato i killer di Cosa Nostra. 
«Un tiro al bersaglio, è sta
to. Che cosa mi ha salvato? 
L'istinto. La loro auto ha 
affiancato e superato la 
mia. Hanno sparato un 
colpo. Mi ha preso solo di 
striscio. Ho cominciato a 
sparare anch'io. E sono 
sceso dall'auto. Correvo 
verso la spiaggia...». Parole 
che evocano un triste fan
tasma: quello del giudice 
Rosario Livatino, il «giudice 
ragazzino». Scese anche 
lui dall'auto. Ferito. Corre
va anche lui. I killer lo inse
guirono, e lo uccisero. Due 
anni fa, sulla superstrada 
che collega Canicattt ad 
Agrigento. «Correvo e spa
ravo - dice il commissario 
Germana - . Lì vicino, a 
200 metri, c'erano mia mo
glie e mia figlia. Forse mi 
ha aiutato Santa Chiara. 

C'è una chiesa nei pressi di 
quella spiaggia. Non so, 
forse mi ha aiutato lei». 

Commissario Germana, 
come si sente? 

Non so. Bene. Mi hanno 
colpito alla testa, ma è una 
ferita superficiale. Mi sono 
salvato perchè loro non 
sono scesi dall'auto. Sono 
rimasti dentro e da II spa
ravano. Con le pistole e 
con un mitra. Sono andato 
verso la spiaggia. Sono en
trato in acqua. E loro, dalla 
strada, continuavano... 
C'era un casolare, proprio 
sulla traiettoria dei colpi. 
Forse mi ha protetto. 

Perchè la vogliono mor
to? . 

Non lo so. 
Che Inchieste sta condu
cendo? 

lo sono il dirigente del 
commissariato di Mazara 
del Vallo. Conduco inchie
ste di routine. Condurre in
chieste, per me, è routine. 

Se l'aspettava? 
No. Se avessi pensato che 
volevano uccidermi, avrei 
preso delle precauzioni. 
La mafia, le cose di mafia 
sono tante, come fai a im
maginare, a prevedere? 

Lei ha lavorato con U 
giudice Borsellino, a 
Marsala.,. 

Ho fatto tante cose 
C'entra la malia di Ma
zara? 

Mi sono interessato anche 
dei mafiosi di Mazara. Se
questri di droga, piccoli e 
grandi. Un dirigente di 
commissariato fa tante co
se. 

Tornerà a Mazara? 
Per il momento no. 

L'hanno portata a Roma 
per proteggerla... 

Ci sono dei motivi, non 
posso dirveli io. Ma dei 
motivi ci saranno senz'al
tro, no? 

Ha mai ricevuto minac
ce? 

No. 

Naziskin e teppisti in azione 
Altre scritte razziste 
imbrattano Livorno 
Solidarietà con la città 
• i LIVORNO E la terza volta 
che la città si sveglia sotto l'in
cubo del razzismo. Dopo le 
scritte antisemite che venerdì 
notte hanno imbrattato i muri 
della sinagoga, ieri è stata la 
volta della tettoia dei bagni 
pubblici del Parco Centro sul
la quale campeggiavano scrit
te antisemite e anticomuniste. 
La tecnica è sempre la stessa: 
vengono usati spray neri per 
lasciare messaggi che inneg
giano al duce e per riprodurre 
funeree croci uncinate. 

Sulle indagini le autorità 
mantengono il più stretto ri
serbo. Gli inquirenti, pur non 
scartando l'ipotesi dei nazis
kin, sarebbero comunque 
orientati a considere le scritte 
ingiuriose opera di teppisti. 

La comunità ebraica di Li
vorno, in questi giorni, ha rice
vuto la solidarietà di tutta la 
città. Il sindaco Gianfranco 
Lamberti, insieme ad altri rap
presentanti della giunta muni
cipale, si è recato presso la 
comunità ed ha incontrato la 
sua presidente, Paola Bedari-
da. Solidarietà agli ebrei livor
nesi è stata espressa anche 
dal vescovo, Alberto Abiondi: 
«Le ignobili scrìtte sulla sina

goga di Livorno - scrive in una 
nota - meritano la condanna, 
ma meritano anche attenzio
ne per quanto possono inse
gnare. Sono esecrande per la 
gravità delle minacce di morte 
e di violenza, ma sono anche 
il sintomo di malessere pro
fondo». 

Il presidente della Regione 
Toscana, Vannino Chiti, ha 
espresso «piena e forte solida
rietà» al presidente delia co
munità ebraica, ai singoli 
membri della comunità e al 
rabbino Idisoro Kahn. «L'epi
sodio - scrive Chili in una let
tera alla signora Bedarida -
non deve essere sottovalutato. 
Le istituzioni dovranno essere 
attente, vigili e tempestive nel 
mobilitare energie a sostegno 
e tutela delle comunità ebrai
che, contro ogni forma di raz
zismo». 

Anche il presidente del Se
nato, Giovanni Spadolini, ha 
condannato i fatti di Livorno 
sostenendo che «quelle scritte 
obbrobriose non rappresenta
no solo un'offesa ai cittadini 
israeliti, ma all'intera comuni
tà nazionale». Intanto per oggi 
è attesa a Livorno la visita del 
vicepresidente della Camera. 
Alfredo Biondi. 

È sfuggito all'agguato dei killer in maniera rocambo
lesca. Gaetano Germana, dirigente del commissa
riato di Mazara del Vallo ha beffato tre sicari che 
hanno cercato di ucciderlo sparandogli con un mi
tra, un fucile e una pistola: è scappato rispondendo 
al fuoco e tuffandosi a mare. È stato ferito di striscio. 
Ora è a Roma, superprotetto. Indagava con Borselli
no e conosce la mappa delle cosche di Trapani. 

RUGGEROFARKAS 

• • MAZARA DEL VALLO (Tp). 
Come Starsky o Hutch, come 
uno di quei superpoliziotti in
vincibili dei film americani, o 
come Dick Tracy l'investigato
re dei (umetti, è sfuggito alle 
pallottole dei tre killer pagati 
per ucciderlo. Ha dribblato la 
loro auto, è sceso dalla sua, è 
scappato verso gli scogli sfiora
to dai proiettili del mitra e del 
fucile dei gangster mafiosi, ha 
rispos'o con la sua pistola e si 
ò tuffato In mare, ferito ma sal
vo. Il commissario che ha bef
fato i suoi assassini si chiama 
Calogero "Rino" Germana, è 
nato a Catania, ha 40 anni, è 
sposato e ha due bambini di 
10 e 12 anni. Dirige il commis

sariato di Mazara del Vallo, il 
paese dove finisce l'autostrada 
siciliana, il feudo del boss di 
Cosa nostra Mariano Agate, la 
cittadina dei pescherecci che 
qualche volta sconfinano fino 
al mare tunisino e altre volte 
vanno ad imbarcare l'hashish 
in Marocco o in Spagna. Un 
poliziotto senza macchie Ger
mana. Ha indagato con Paolo 
Borsellino, quando il magistra
to era procuratore a Marsala, 
con Anna Canepa (la ragazza 
giudice di Caltagiome che do
veva saltare in aria, anche lei 
con un' autobomba, perchè 
indagava troppo sulle cosche 
di Niscemi), ha ascoltato alcu
ni pentiti, e soprattutto cono

sce bene la vecchia e la nuova 
mappa della mafia e della cri
minalità a Trapani e nella pro
vincia. 

Il film di questo fallito omici
dio, la cronaca dell'agguato, la 
racconta il supercommissarìo 
ai suoi colleghi, al questore di 
Trapani, Antonino Pitea, dal 
lettino dell'ospedale dove è 
stato medicato, prima di salire 
sull'aereo per Roma dove si 
trova adesso superprotetto. 

Stava tornando a casa, in 
contrada Tonnarella, sul lun
gomare a quattro chilometri 
da Mazara, a bordo della sua 
"Panda" il poliziotto. Sulla pro
vinciale stretta quella che por
ta fino a Sciacca dove al massi
mo possono stare affiancati un 
camion e un'automobile, con 
a destra la campagna arida e a 
sinistra il mare con gli scogli le
vigati, Germana si accorge del 
pericolo. Dallo specchietto re
trovisore vede una "Tipo" che 
cerca di affiancarlo: a bordo ci 
sono tre uomini. Forse ricono
sce qualcuno, forse nota le ar
mi. Non frena il commissario, 
non si fa affiancare. Riesce a 
farsi superare, ferma sua auto, 
impugna la pistola e scende 

per strada scappando verso 
l'acqua. Scendono i sicari e 
sparano. Dalle bocche del mi
tra, della pistola e del fucile im
pugnati dal killer viene fuori 
una grandine di proiettili. Un 
colpo ferisce l'investigatore 
sulla parte sinistra della fronte. 
Ma lui non si arrende risponde 
al fuoco e poi si tuffa in mare 
cercando di allontanarsi. Con
tinuano a spararare gli assassi
ni, ma già si mordono le mani 
perchè capiscono che hanno 
mancato il bersaglio, che han
no fallito la loro missione. Arri
vano altri automobilisti e sono 
costretti ad andarsene. Dopo 
un chilometro escono dalla 
provinciale e abbandonano la 
'Tipo" incendiandola. 

Calogero Germana toma a 
riva, risale sulla provinciale e 
chiede ad un automobilista di 
portarlo in ospedale. Il Dick 
Tracy di Mazara ha chiamato 
subito al telefono la moglie, 
l'ha tranquilizzata. Agli altri 
poliziotti ha dato i primi, deci
sivi, Impulsi per le indagini: Il 
commissario sospetta sicura
mente chi avrebbe voluto ucci
derlo e perchè. 

La carriera del poliziotto è 

tutta siciliana. Comincia ad En-
na, Germana. Poi si sposta alla 
squadra mobile di Agrigento. 
Nel 1984 sbarca a Mazara del 
Vallo, cittadina di pesce e di 
droga. Poi va a dirigere la 
squadra mobile di Trapani. SI 
scontra col giudice Taurisano 
che aveva chiesto l'incrimina
zione di due dirigenti della 
questura e non la pensava co
me lui sulle dichiarazioni di 
Francesco Pace, il ragazzo 
pentito che accusò i presunti 
asassini del giudice Alberto 
Giacomelli. «Solo una diversità 
di vedute» ha commentato ieri 
sera Francesco Taurisano. Da 
Trapani, l'anno scorso, Ger
mana va alla Criminalpol di 
Caltagirone. Quest'anno è tor
nato a Mazara per dirigere il 
commissariato. Questo è l'an
no delle stragi, dei nuovi patti 
tra i boss di Cosa nostra. £ l'an
no dell'assoluzione di Mariano 
Agate dall'accusa di omicidio 
che lo perseguita da dieci an
ni. Ma è anche l'anno della 
cantata del pentito Vincenzo 
Calcara e delle nuove rivela
zioni di Rosario Spatola. E que
st'anno Cosa nostra per una 
volta ha sbagliato il bersaglio. 

Il deputato de sospettato di legami con la mafia accusato per una tangente di 400 milioni 

Convalidato il fermo dei fratelli Cuntrera 
E i giudici chiedono l'arresto di dolicchia 
Convalidato il fermo dei fratelli Paolo e Gaspare 
Cuntrera. Il gip Iannini ha contestato ai due boss il 

«contenuto della testimonianza di un commissario di. 
polizia venezuelano che ha parlato della ragnatela 
di società illecite gestite dalla famiglia. Intanto i giu
dici di Marsala hanno chiesto l'arresto dell'onorevo
le de Culicchia, sospettato di aver rapporti con i Ca-
ruana, la famiglia alleata dei Cuntrera. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. Contro di loro, 
adesso, c'è la testimonianza 
del commissario Jimenez della 
poliziavenezuelana, che è vo-
iato a Roma sullo stesso acreo 
che ha portato in Italia I fratelli 
Pasquale, Gaspare e Paolo 
Cuntrera. A Fiumicino, il fun
zionario latinoamericano ha 
detto, a verbale, che è stata 
scoperta una ragnatela di so
cietà gestita dalla famiglia 
Cuntrera. Società che servono 
da copertura per altre attività 
illecite. Sulla base di questa te
stimonianza e anche del con
tenuto di un rapporto della Cri
minalpol scritto su notizie for
nite dalla Dea (l'antidroga de
gli Usa) il giudice per le inda

gini preliminari, Augusta tanni
ni, ha convalidato il fermo per 
Paolo e Gaspare Cuntrera. I 
due, ora, sono nel carcere ro
mano di Regina Cocli con l'ac
cusa di associazione a delin
quere di stampo mafioso e 
traffico di droga. Nei prossimi 
giorni sarà interrogato anche il 
fratello maggiore Pasquale, sul 
conto del quale c'era già un 
mandato di cattura firmato dai 
giudici Falcone e Borsellino. 

L'interrogatorio dei due fra
telli è durato circa sei ore. Ga
spare e Paolo Cuntrera, natu
ralmente, hanno rigettato tutte 
le accuse, sostenendo che le 
loro attività era lecite, che vive
vano in Venezuela liberi e ri

spettati e che loro, oramai cit
tadini canadesi, In Italia non 
avevano messo più piede da 
anni. Il rapporto della Crimi
nalpol, invece, parla de.lle atti
vità Illecite della famiglia. In 
particolare riferisce delle inda
gini della Dea che avrebbero 
fatto emergere una serie di atti
vità illecite del clan originario 
di Siculiana in Florida. Gli av
vocati dei Cuntrera, che hanno 
preannunciato un ricorso con
tro il provvedimento, hanno 
sostenuto che «le accuse del 
commissario venezuelano non 
sono state suffragate da alcun 
riscontro». I documenti, infatti, 
devono ancora arrivare da Ca
racas. «È spaventoso - ha ag
giunto il legale - che vengano 
sbandierati come grossi suc
cessi operazioni fondate su ac
cuse vecchie di dodici anni e 
utili solo all'immagine politica 
del governo italiano». Dichia
razioni di parte, certamente. 
Ma è anche vero che i Cuntrera 
possono essere diventati un 
«ramo secco» della mafia e 
che, quindi, il loro arresto (co
munque importante) non rap
presenti poi un colpo cosi 
mortale all'intemazionale del 
crimine. Insomma, per due 

Gambino che fuggono in Ve
nezuela dopo essere fin trop
po facilmente sfuggiti all'Fbi, le , 
autorià.dl Caracas si decidono,<. 
all'improvviso, ad espellere i 
tre ricchi fratelli, amici perfino 
del presidente della Repubbli
ca. E i Cuntrera, sostiene il 
pentito Mannoia. erano stati 
espulsi daCosa Nostra. 

Intanto alla commissione 
per le autorizzazioni a proce
dere della Camera è arrivata 
dai giudici di Marsala la richie
sta all'arresto del parlamenta
re De Vincenzo Culicchia, so
spettato di essere in rapporti 
con la famiglia Caruana, allea
ta dei Cuntrera, già sotto accu
sa per associazione mafiosa e 
omicidio aggravato. La richie
sta dei giudici (che sarà di
scussa oggi) è clamorosa. I 
due magistrati sostengono che 
ricorra «l'inderogabile esigen
za di porre il Culicchia nella 
assoluta impossibilità di avere 
contatti con gli altri soggetti 
coinvolti nella vicenda e con le 
diverse persone Informate sui 
fatti, onde prevenire il concre
to rischio che concordi con i 
primi versioni di comodo e che 
eserciti condizionamenti di 

qualsiasi natura per indurle a 
rendere dichiarazioni a lui fa
vorevoli». t , 

Questa volta l'ex sindaco di -
Parlarina accusato da alcuni 
pentiti, tra cui Rosano Spatola, 
di essere un «uomo d'onore» 
della famiglia Accardo, è sotto 
accusa per una tangente di 
400 milioni ottenuta per favori
re la vendita di un'impresa, la 
Sas di !spica, che si trovava in 
grave difficoltà. La società sa
rebbe stata comprata da una 
cooperativa creata apposita
mente, la «Garofano», che a 
sua volta avrebbe ricevuto i 
soldi per l'acquisto da un fi
nanziamento della Regione. 
Nella vicenda, per i giudici, 
c'era l'interessamento «dell'o
norevole Culicchia che nella 
qualità di assessore al ramo fir
ma il provvedimento di impe
gno di spesa nel bilancio per 
finanziare detta cooperativa». 
Una triangolazione milionaria. 
Oggi si discuterà sull'autorizza
zione all'arresto. In precenza il 
Parlamento l'aveva concessa 
pochissime volte. Nei confron
ti, ad esempio, del missino Ab-
batangelo, di Toni Negri e di 
Sandro Saccucci. 

Il deputato psi, che si è tolto la vita, contestava le accuse di correità di Martinelli (De) 

Diramata una lettera postuma di Moroni 
«La cupola politica? Velenosa fantasia» 
In una lettera resa pubblica ieri dall'avv. Luca Muc-
ci, il parlamentare socialista Sergio Moroni, che si è 
tolto la vita il 2 settembre scorso, si proclamava in
nocente. «L'esistenza di una cupola politica è solo 
una velenosa fantasia». Il parlamentare contesta la 
chiamata in correità del de Luigi Martinelli dicendo 
che deriva solo da astio personale dell'ex presiden
te della commissione ambiente della Regione. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• 1 MILANO. Sergio Moroni, il 
parlamentare socialista che si 
è ucciso il 2 settembre scorso, 
un mese prima del suicidio 
aveva consegnato al suo avvo
cato, Luca Mucci, una lettera 
perché la utilizzasse come co
municato stampa in caso di fu
ga di notizie sulle motivazioni 
contenute nell'autorizzazione 
a procedere nel suoi confronti, 
chiesta al parlamento dai ma
gistrati milanesi. Domenica 
tutti i giornali hanno riportato 
ampi stralci di quel documen
to, In cui si leggono nomi e co
gnomi dei personaggi che 
hanno accusato il parlamenta
re. Sono il democristiano Luigi 
Martinelli, presidente della 
commissione ambiente della 
Regione e il successore di Mo

roni alla segreteria regionale 
del garofano, Andrea Parinl. 
Nella sua lettera postuma Mo
roni afferma: «Premetto che 
solleciterò io stesso la conces
sione dell'autorizzazione a 
procedere perché si faccia pie
na chiarezza intomo all'intera 
vicenda, rispetto alla quale 
tengo a ribadire la mia estra
neità». Quindi il parlamentare 
contesta la chiamata in correi
tà del de Luigi Martinelli. «Nel 
merito della richiesta registro 
solo che la stessa si fonda in 
gran parte su un lungo reso
conto di un colloquio che Mar
tinelli avrebbe avuto con me. 
Devo aggiungere che un simile 
colloquio non è mai avvenuto. 
Si tratta, dall'inizio alla fine, di 
una lunga serie di falsità e di 

Sergio Moroni 

velenose fantasie». Moroni 
spiega anche il «movente» di 
queste presunte calunnie: «È 
evidente II tentativo di scarica
re su un'inesistente cupola po
litica responsabilità altrui. Vi è 
poi una componente di astio 
personale che deriva dal fatto 
che proprio io, segretario re
gionale del Psi, nel 1990, dopo 

le elezioni regionali, fui l'artefi
ce della sostituzione di Marti-
nel!1 alla presidenza . della 
commissione ambiente della 
Regione, chiedendo e ottenen
do per un rappresentante so
cialista la presidenza stessa ». 
L'autodifesa postuma di Moro
ni cozza in parte con le sue 
stesse ammissioni, fatte nella 
sofferta lettera scritta prima del 
suicidio al presidente della Ca
mera Giorgio Napolitano, lì di
ceva di aver commesso l'errore 
di accettare II sistema, ritenen
do che ricevere contributi e so
stegni per il partito si giustifi
casse in un contesto dove que
sto era prassi comune: la «cu
pola» dunque, non era solo 
una velenosa fantasia. 

Proseguono intanto le inda
gini, che da ieri potrebbero 
aver imboccato una nuova di
rezione. C'è forse un intreccio 
tra le due grandi Inchieste giu
diziarie che hanno fatto trema
re I palazzi della politica mila
nesi: il terremoto di Mani Pulite 
e la Duomo Connection, l'In
dagine che per la prima volta 
vide amministratori e uomini 
d'onore seduti fianco a fianco 
sul banco degli Imputati. Ieri il 
pubblico ministero Piercamillo 

Davigo ha interrogato l'archi
tetto Andrea Balzani, altra emi
nenza grigia del Psi milanese. 
Il professionista era già stato 
ascoltato come teste nell'am
bito della Duomo Connection 
e all'epoca erano emersi solo 
deboli indizi sul suo conto. 
Adesso a tirarlo in causa è un 
altro personaggio che ha avuto 
un duplice ruolo nelle due in
chieste: Elio Aquino, ex sinda
co di Bollate, fedelissimo di 
Craxi, inquisito per la Duomo e 
arrestato nel giugno scorso su 
richiesta dei magistrati del 
pool anti-mazzetta. Pare che in 
carcere Aquino abbia riferito 
agli inquirenti che proprio Bal
zani, all'epoca della campa
gna elettorale del 1990 gli chie
se un contributo di 30 milioni 
per il partito. L'architetto ha 
ammesso di aver preso quei 
soldi (solo 20 milioni per l'e
sattezza) e di averne versati 
dieci per un festival dell'Avantl 
e altri sette per finanziare il pe
riodico di area socialista «Let
tera Milanese» che fa capo al
l'ex sindaco Pillltteri e all'ex 
assessore all'urbanistica Attilio 
Schemmari, condannato in 
primo grado a un anno e sei 
mesi di reclusione dai giudici 
della Duomo Connection. 

Raccolta 
di firme 
contro la «morte» 
di Superman 

L'annunciata morte di Superman non è stata ben accolta 
dai «fans» del supereoe dei fumetti, e da Bologna partirà una 
raccolta di firme contro la sua fine, decretata per il 18 no
vembre dalla casa editrice statunitense «De Comics» che dal 
1938 ne pubblica le avventure. L'appello è stato lanciato 
dalla 3» «Mc-stra mercato del fumetto usato e da collezione», 
organizzata per il prossimo fine settimana a Bologna da «Di-
scoverix» e dall'Arci Nova con il patrocinio del Comune. 
L'appello e le firme raccolte alla mostra saranno poi inviai! 
alla «De Comics». 

Catania, chiesta 
autorizzazione 
a procedere 
per Ureo (De) 

Autorizzazione a procedere 
nei confronti del deputato 
de Salvatore Urso, accusato 
di abuso d'ufficio. A chie
derla è la sostituto procura
tore della Repubblica di ca-
tanla Marisa Scavo. L'inchie-

• " " " " " ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ sta, nata da una denuncia 
i consiglieri comunali del Pei di Acicatena, il paese di cui 

ii parlamentare de è sindaco, riguarda la modifica degli indi
ci di edificabilità di un terreno, da 0.75 a 2 metri cubi per me
tri quadro, che avrebbe consentito l'edificazione di ben 116 
vani ,n più rispetto a quanto consentito dal piano regolatore. 
Bocciata dal comitato tecnico urbanistico della Regione, la 
concessione venne comunque rilasciata dagli amministrato
ri di Acicatena. Per la stessa vicenda sono stati raggiunti da 
avvisi di garanzia i proprietari del terreno, i membri della 
commissione edilizia comunale e due tecnici, una decina di 
persone in tutto. 

Resta gravissimo 
Ambrogio Fogar 
I suoi fans 
tifano per lui 

«Guarisci presto, siamo tutti 
con te». Tanti biglietti, polla
ti a mano all'ospedale San 
Raffaele di Milano dove Am
brogio Fogar è ricoverato, 
esprimono la solidarietà e le 
speranze dei fans dell'espio-

^"*"•""•"••»»»•»•"•"»»» ratore. Ma le sue condizioni 
sono gravissime. La prognosi resta riservata, l'ultimo bolletti
no sanitario parla di insufficienza respiratoria grave e insuffi
cienza renale a seguito del trauma e dell'arresto cardiaco 
che ha avuto subito dopo l'incidente. La vita di Fogar, in
somma, è in grave pericolo. Ai medici non resta che aspetta
re l'evolvere degli eventi: non possono intervenire in alcun 
modo. «Al momento il paziente è sotto costante monitorag
gio - recita il comunicato della direzione sanitaria dell'ospe
dale - e verrà sottoposto a ulteriori esami eletrofisiologici». 

Tangenti 
al Petrolchimico 
Il Psi querela 
Munerato 

Tangenti al Petrolchimico, 
ora il Psi veneziano ha deci
so di querelare Flavio Mune
rato, l'ex funzionario addet
to alla mobilità del persona
le dello stabilimento di Mar-
ghera, arrestato domenica 

• ^ ^ ^ ^ ^ ~ scorsa insieme al suo colla
boratore Guido Piva (entrambi socialisti, sono stati sospesi 
dal partito) con l'accusa di estorsione per una vicenda di 
tangenti relativa al prepensionamenti avvenuti nello stabili
mento fra l'81 e l'88. Secondo quanto riportato dai giornali, 
Munerato avrebbe coinvolto nella vicenda il Psi veneziano 
affermando di fronte al sostituto procuratore della Repubbli
ca Ivano Nelson Salvarani che parte delle tangenti sarebbe 
stata utilizzata dai socialisti per finanziare campagne eletto
rali. Il psi medita anche di costituirsi parte civile nel processo 
contro il suo ex iscritto.Tre esponenti del Pds veneziano - il 
deputato Cesare De Piccoli, il senatore Maurizio Bacchin e il 
capogruppo In Regione, Walter Vanni - hanno intanto deci
so di querelare il deputato di RHondazione comuniità Marti
no Dorigo che, in un'intervista al Gazzettino di Venezia, ha 
fatto i loro nomi e quello del Pei nella spartizione di tangenti 
per i prepensionamenti al Petrolchimico, i tre esponenti del 
Pds annunciano anche un prossimo «libro bianco» sugli ac
cordi e le iniziative per le terziarizzazioni siglati in quegli an
ni nelle aziende di Porto Marghera. 

Napoli 
Primo giorno 
di nuovo 
a targhe alterne 

Traffico leggermente più 
scorrevole (meno 20% se
condo l'assessore alla Mobi
lita) e 900 contravvenzioni 
(atte dai vigili urbani è il bi
lancio della prima giornata 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di applicazione del prowe-
^ " ~ dimento de! sindaco di Na
poli che toma a imporre la circolazione a targhe alterne in 
città. Secondo quanto reso noto dai vigili urbani, circa il 50% 
delle contravvenzioni (oggi possono circolare le auto con 
targa dispari) è stato notificato direttamen'c agli interessati, 
ed è cresciuto in misura notevole il numero degli automobi
listi che hanno usufruito dei permessi di circolazione perché 
dotati di autovetture con marmitta catalitica o con impianto 
a gas. L'ordinanza sindacale si è resa necessaria per preve
nire un aumento dell'inquinamento atmosferico e ha ripri
stinato la circolazione a giorni alternati che era stata sospe- ' 
sa durante l'estate. 

QIUSKPPK VITTORI 

Mani pulite a Reggio Calabria 
I giudici indagano su case 
e conti correnti dei politici 
De Camillis e Ricci a Roma 
• i REGGIO CALABRIA Conti
nua senza soste il lavoro dei 
magistrati impegnati nell'in
chiesta «mani pulite» a Reggio 
Calabria, len mattina è stato 
Interrogato Giuseppe Ginestra, 
il magistrato della sezione del
la Corte dei conti di Catanzaro, 
che secondo gli inquirenti sa
rebbe coinvolto nel giro di 
mazzette pagate a politici e 
funzionari per la costruzione 
del Centro direzionale della 
città. Mentre si svolgeva l'inter
rogatorio di Ginestra, la giunta 
regionale sospendeva le attivi
tà della sezione reggina del co
mitato di controllo sugli atti de
gli enti locali. Stesso provvedi
mento per il vicepresidente 
dell'Istituto autonomo case 
popolari, il de Carlo Poeta, ar
restato pochi giorni fa. > due 
clamorosi provvedimenti sono 
stati presi alla fine della riunio
ne della giunta convocata per 
discutere i risvolti politici del 
terremoto tangenti. «Quanto 
sta emergendo dall'inchiesta 
dei giudici di Reggio, cui va tut
ta la nostra fiducia e il nostro 
sostegno - ha detto il presi
dente Guido Rhodio -, ferisce 
la credibilità della politica e 

delle istituzioni, disegnando 
scenari di affarismo e malco
stume diffusi». Per il presidente 
Rhodio «gli atti compiuti dalla 
giunta vanno tutti in direzione 
del restringimento dei margini 
di discrezionalità. Bisogna ren
dere trasparente l'attività am
ministrativa nella spesa e nella 
gestione degli appalti». 

Mentre si rincorrono le voci 
su nuovi clamorosi sviluppi 
dell'inchiesta (si parla di altri 
blitz a carico di politici) ieri so
no iniziati gli accertamenti pa
trimoniali sulle 23 persone 
coinvolle nelle indagini. Sotto 
la lente di ingrandimento degli 
007 della guardia di finanza 
sono finite le propneta e i conti 
correnti intestati ad ex assesso
ri, consiglieri regionali e comu
nali. Le fiamme gialle vogliono 
sapere se il possesso di case, 
soldi e automobili corrisponda 
alle attività lavorative degli In
dagati. 

Intanto Giorgio De Camillis 
e Pasquale Ricci, i due dirigenti 
della società «Boinifica» dell'Ili 
che avrebbero pagato le maz
zette ai politici, sono stati tra
sferiti nel carcere romano di 
Regina Coeli. 


